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   GESU’ PASSA E CHIAMA CON VOCE POTENTE

 

Domenica XIII dell’anno C

 

 


“Mentre stavano compiendosi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, egli si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri.  Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero:  Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi? – Ma Gesù si voltò e li rimproverò.  E si avviarono verso un altro villaggio.


Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: Ti seguirò dovunque tu vada. – Gesù gli rispose:  Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo. – A un altro disse:  Seguimi. – E costui rispose:  Signore, concedimi di andare prima a seppellire mio padre. – Gesù replicò:  Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio.


Un altro disse:  Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi  da quelli di casa. – Ma Gesù gli rispose:  Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio” (Lc 9, 51ss).

 

 
La prima lettura (1 Re 19,16ss) racconta che il grande profeta Elia (uno dei maggiori personaggi dell’AT) si presentò ad Eliseo, uomo molto ricco:  aveva a sua disposizione dodici paia di buoi.  Nel suo tempo erano i più qualificati attrezzi per un’azienda agricola di valore.

Elia gettò sulle spalle di Eliseo il suo mantello profetico:  era una specie di abito religioso come sogliono fare ai nostri giorni i frati e le suore.  Con questo gesto Eliseo era invitato a lasciare i suoi beni e la famiglia per seguire Elia al servizio della parola di Dio.

Ottocento anni dopo, per le vie della Palestina apparve Gesù con i primi discepoli  in cammino verso Gerusalemme, dove avrebbe offerto la vita per la redenzione del mondo.


Gesù lungo la strada attira altri discepoli e altri li chiama a sé esplicitamente.  Dice il Vangelo:  “Mentre andavano per la strada, un tale disse:  Ti seguirò dovunque tu vada. – A un altro Gesù rivolse la parola dicendo:  Seguimi!”


Oggi Gesù rivolge lo stesso invito a noi che meditiamo sulla sua parola dal Vangelo.  Noi siamo già suoi discepoli.  Ma abbiamo capito bene che cosa comporta seguire Gesù?  Significa essere disposti a perdere tutto per lui che è tutto, il nostro Dio, l’unico Salvatore del mondo.


Per andare in paradiso (la meta felice della nostra esistenza) dobbiamo abbandonare tutto, perfino il nostro corpo.

Non sempre Gesù esige atti eroici, ma sempre dobbiamo essere disposti ad abbandonare tutto per lui, altrimenti non siamo suoi discepoli.


Gesù ci dà l’esempio donandosi generosamente per la salvezza al mondo.  Dice il Vangelo:  “Mentre stavano per compiersi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, egli si diresse decisamente verso Gerusalemme”.

Nel testo originale si legge letteralmente:  “Egli rese dura la faccia verso Gerusalemme”.  Questa frase si riferisce a un brano di Isaia che parla di un certo servo di Dio che avrebbe dovuto compiere una missione difficile e dolorosa per la salvezza di una moltitudine immensa.  Quel servo avrebbe accettato il compito con sommo amore e con fortezza d’animo:  era Gesù che avrebbe dato la vita sulla croce per la nostra salvezza.

Un’altra volta Gesù aveva detto:  “Ho un battesimo (o bagno di sangue) da subire e quanto desidero che sia compiuto!”. – E ancora:  “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra (il fuoco dell’amore verso Dio e  il prossimo): e quanto desidero che sia acceso e divampi!”

In questo contesto di amore supremo di Gesù per noi e per il Padre, in questo clima di amore eroico fino al sacrificio della croce, noi dobbiamo collocare le chiamate ad essere suoi discepoli.  Chi sono i chiamati di Gesù?  Tutti i cristiani.  Attesta At 11, 26:  Ad Antiochia i discepoli per la prima volta furono chiamati cristiani.

Gesù vuole che i cristiani lo seguano con il suo stesso amore eroico.  La vocazione cristiana ci è testimoniata dai santi:  sono essi gli eroi del Vangelo, autentici seguaci di Cristo.  S. Francesco d’Assisi chiese e ottenne la grazia di sentire il dolore e l’amore del Crocifisso nel corpo e nel cuore.  E divenne stigmatizzato, piagato come Gesù.  

Noi spesso ricorriamo ai santi per essere esentati dai sacrifici, che però sono necessari per santificarci.  P. Pio (anche lui stigmatizzato) scoppiò in pianto dopo di aver letto molte lettere in cui gli si chiedeva liberazione da dolori e da sacrifici.  E disse:  Ma la grazia da chiedere è quella di soffrire come Gesù e insieme con lui! 

Ecco il vero discepolo di Cristo, il vero cristiano.


Gesù dunque cerca collaboratori per la sua opera di redenzione; vuole gente contagiata dalla sua stessa passione.

Ci lamentiamo che il mondo va male.  Possiamo e dobbiamo salvarlo.  Come? Collaborando con Gesù.  La collaborazione più efficace è quella classica della preghiera e del sacrificio. Così è stato redento il mondo.


Gesù dunque anche ora passa in mezzo a noi e dice:  Seguimi! -  Gesù ci chiama.  

La risposta è varia:  alcuni rifiutano, come i Samaritani, altri chiedono sconti:  Sì, ma… prima ho tante altre cose da fare…


I Samaritani opposero un rifiuto netto.  C’è gente che si rifiuta Cristo!  Poveri sventurati!  Se non si ricredono, troveranno la rovina eterna.


“Mentre andavano per la strada, un tale disse:  Ti seguirò dovunque tu vada.  Gesù gli rispose:  Le volpi hanno la tana, gli uccelli il nido, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”.  Seguire Gesù significa essere disposti a perdere tutto.


“A un altro disse:  Seguimi!.  Costui rispose:  Signore, concedimi prima di andare a seppellire mio padre.  Gesù replicò:  Lascia che i morti seppelliscano i morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio.  Un altro disse:  Ti seguirò, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa.  Ma Gesù gli rispose:  Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”.

Gesù leggeva nei cuori e non ammetteva tergiversazioni, mancanze di donazione totale.  Non solo i missionari sono chiamati a lasciare tutto, ma tutti i cristiani.   Il Vangelo di oggi insegna che ogni cristiano deve essere missionario e redentore  insieme con Gesù.  Oltre tutto è un dovere di gratitudine:  Gesù ci ha salvati al prezzo della croce.  Anche noi dobbiamo fare altrettanto per altre persone.  


Prendiamo noi la religione cristiana come supremo interesse?  Al di sopra della famiglia?  Trascuriamo con facilità i doveri religiosi?  Che cristianesimo è il nostro?  Non quello del Vangelo, non quello di Gesù.


E Gesù grida:  Chi mette mano all’aratro e poi si volge dietro non è adatto per il regno di Dio!
 
